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D Pds chiede il ritiro 
del documento economico 
finanziario del governo 
e lancia le sue controproposte 

Carli: «Manovra 
insufficiente» 
Formica conferma 
Carli, a Londra, ammette che la manovra di maggio 
del governo «è insufficiente». La colpa è delle entra
te fiscali, minori del previsto. E annuncia: «Ulteriori 
provvedimenti saranno necessari». Formica confer
ma le difficoltà del fisco. Intanto il Pds, in previsione 
del dibattito parlamentare di oggi, boccia il docu
mento economico finanziario del governo, ne chie
de il ritiro e lancia le sue 10 controproposte. 

ALESSANDRO OALIANI 

• ROMA. «Manovra insuffi
ciente». Per la prima volta Carli 
è costretto ad ammetterlo. Le 
misure adottate a maggio dal 
governo non sono sufficienti 
per compensare la perdila di 
gettito delle entrate dello Stato. 
Per cui: «Ulteriori provvedi
menti saranno necessari». Lo 
ha detto il ministro del Tesoro -
nel suo intervento a Londra, al 
vertice dei 7 Grandi. Carli ha 
parlato della situazione del de
ficit pubblico in termini molto 
preoccupati e ha definito la si
tuazione «difficile». Secondo 
Carli, tuttavia, la ripresa «è co
minciata» e ha anche confer
mato che il Sud cresce più in 
fretta del Nord. Una nota di 
pessimismo sulla situazione 
economica italiana, nonché 
una conferma delle parole di 
Carli sulle difficolta del fisco, è 
venuta ieri dal ministro delle 
Finanze Formica. Infatti l'o
biettivo delle entrale tributarie, 
fissato per il 1991 in 384 mila 
miliardi, secondo Formica, è 
stato giudicato «realizzabile» 
dagli esperti del Tesoro, del Bi
lancio e delle Finanze. Ma 
•con un "se" grosso come una 
casa e cioè se tutti i provvedi
menti previsti vengono attuati 
in tempo». Nel dibattito sul 
•buco» delle entrate e in gene
re nel dibattito economico si 
registra comunque, a parere 
del ministro, una certa dose di 
•malafede» o di «dlsinforma-
zior.e». In proposito Formica 
lancia una frecciata alle «im
prese bene» e ai «loro giornali». 
Se qualche cifra non toma, so
stiene, ci aiutino a capire cosa 
è successo, per esempio se le 
•aziende hanno potuto giovar
si di una slittamento nei termi
ni di redazione dei bilanci, co
sa non certo possibile per i la
voratori dipendenti». Poi For
mica confessa di non vedere 
•una matura e complessa soli
darietà sociale». 

Intanto ieri c'è stato anche 
un giudizio senza appello del 
Pds sul documento di pro
grammazione economico-fia-
nanziaria del governo, la cui 
discussione avrà inizio oggi, 
sia a Montecitorio che a Palaz
zo Madama. Il documento, se
condo il parere congiunto di 
Pds e Sinistra Indipendente «va 
ritirato perche inattendibile 
nelle previsioni e privo di cre
dibilità nelle indicazioni di in
tervento». E in vista del dibatti
to i due partiti hanno presenta
to una mozione, nella quale si 
sollecita una riscrittura del do
cumento di governo e si chie

de che la nuova stesura con
tenga «indicazioni attendibili, 
basate su un realistico quadro 
di riferimento macro-econo
mico sugli andamenti tenden
ziali della finanza pubblica», 
nonché «gli obiettivi program
matici relativamente alle entra
te, alle spese ed al fabbisogno 
e i criteri che il governo Inten
de seguire per una gestione 
del debito pubblico, che con
senta di allungarne la vita me
dia e di ridurne l'onere». I due 
partiti dell'opposizione di sini
stra hanno poi sinterizzato, 
nella loro mozione, le dieci li
nee di intervento che dovreb
bero essere seguite. Sul fronte 
fiscale si chiede una riforma 
complessiva del sistema per 
riequilibrare il prelievo sul red
diti allargando le basi imponi
bili, eliminando il segreto ban
cario e riducendo il numero 
delle aliquote Iva. Per quanto 
riguarda l'intervento pubblico 
è stala sollecitata una riforma 
che parta da una modifica dei 
rapporti tra Stato, regioni ed 
enti locali garantendo autono
ma capacità impositiva e re
sponsabilità finanziaria. Altre 
riforme sono state chieste per 
la pubblica amministrazione: 
distinguendo in modo netto le 
funzioni di direzione, di con
trollo politico e quelle ammini
strative. Per il servizio sanitario, 
dove si chiede la responsabi
lizzazione dei centri di spesa. 
Nell'assistenza, con l'elimina
zione della pluralità dei regimi 
giurìdici. Per la previdenza, 
con la stabilizzazione della di
namica del sistema e con rego
le omogenee nel pubblico e 
nel privato. Nel Sud, con il ri
lancio e la qualificazione del
l'intervento pubblico. Nella le
gislazione su concessioni, li
cenze e convenzioni, con una 
maggiore competizione fra 
operatori. Nelle partecipazioni 
statali, dove si chiede di riser
vare all'autorità politica il pote
re di indirizzo, lasciando piena 
autonomia e responsabilità 
imprenditoriale nella gestione 
e nelle nomine. «11 nostro-giu
dizio e le nostre richieste non 
nascono da una pregiudiziale 
ostilità» hanno dichiarato An
drea Geremicca e Ugo Spose!-
ti, capigruppo Pds alle com
missione Bilancio di Camera e 
Senato, i quali hanno poi ricor
dato che «ben sette commis
sioni di merito hanno bocciato 
il documento di programma
zione economico-finanziaria», 
per cui •ritirarlo e riformularlo 
sarebbe un atto di saggezza e 
responsabilità». 

Oggi a Botteghe Oscure 
I riformisti fanno il punto 
L'area comunista 
discute di istituzioni 
• • ROMA. Assemblea nazio
nale oggi a Botteghe Oscure 
dell'area nformista del Pds. I 
lavori saranno aperti da una 
relazione del ministro degli 
esteri del governo ombra Gior
gio Napolitano e vedranno la 
partecipazione, oltreché dei 
membri del consiglio naziona
le e della Cng, di parlamentari, 
amministratori e dirigenti loca
li. 

L'incontro si svolge all'indo
mani dell'ultima riunione del 
parlamentino del Pds le cui 
conclusioni avevano lasciato 
insoddisfatto più di un espo
nente riformista. Ed era stato 
proprio Napolitano, nel suo in
tervento, a parlare di «insuffi
cienze nelle relazione di Oc-
chetto». Al segretario. Napoli
tano aveva rimproverato «ma
novre tattiche e posizioni in bi
lico tra diversi indirizzi». Sarà 
quindi il tema delle scelte dì 
fondo del Pds e delle sue al
leanze al centro della discus
sione di stamani. Si tornerà a 
parlare In particolare, dopo il 
congresso di Bari e nella pro
spettiva del '92, del rapporto 
con i socialisti che tra i riformi

sti c'è chi vorrebbe ancor più 
sottolineato nell'orizzonte del 
Pds. Ma, come sulla proposta 
di riforma elettorale messa a 
punto a Botteghe Oscure, an
che sull'unità socialista le voci 
dei riformisti non sono all'uni
sono. 

Oltre che su questi nodi, 
l'assemblea servirà a fare il 
punto sui rapporti e gli equili
bri intemi al Pds. A sei mesi dal 
congresso di Rimini, le diverse 
aree del partito convengono 
oramai sull'esigenza di rivede
re la complessa impalcatura 
scaturita allora. Da qualche 
tempo si parla di •governo uni
tario» del partito e si tratta an
che per i riformisti di esamina
re questa ipotesi ed assumere i 
primi orientamenti su eventua
li modifiche degli attuali livelli 
di direzione, unanimemente 
considerati farraginosi e poco 
funzionali. Una discussione sui 
cui risultati riferirà nel pome
riggio lo stesso Napolitano, ri
portando gli indirizzi che i ri
formisti assumeranno alla ri
presa di settembre, a partire 
dal giudizio sulla tenuta della 
maggioranza che ha finora so
stenuto la svolta. 

A venti giorni dalla durissima Gli affitti? Veri regali 
denuncia sullo stato della E poi opere rimaste a metà, 
finanza pubblica nuovo affondo abusi lasciati impuniti, 
dei magistrati contabili privatizzazioni dubbie 

La Corte dei conti accusa: 
«Lo Stato, pessimo manager) > 

Più che affittare, regala. Non porta a termine le ope
re iniziate, lascia tranquilli gli abusivi, bara sulle pri
vatizzazioni, anche perché spésso non conosce 
neanche i beni che possiede. Lo Stato insomma è 
un pessimo amministratore di se stesso. Aventi gior
ni di distanza dalla durissima denuncia sui dissesti 
della finanza pubblica, la Corte dei conti ritorna alla 
carica contro il «cattivo padrone pubblico». 

RICCARDO LIQUORI 

• I ROMA I conti dello Stato 
vanno a rotoli, le spese si allar
gano a dismisura e le entrate -
fanno Caporetto. In tali condi
zioni nessun manager privato 
resterebbe al suo posto per più 
di cinque minuti. 

Qualche settimana fa il pro
curatore generale della Corte 
dei Conti Emidio Di Giambatti
sta aveva radiografato In que
sto modo le condizioni della -
nostra finanza pubblica, invi
tando gli elettori a trarre le do
vute conseguenze. Adesso è 
tornato alla carica dalla stessa 
tribuna, per mettere sotto ac
cusa lo Stalo cattivo padrone, 
che quando si tratta di pagare 
un affitto spende cento, ma 
quando deve farselo pagare 
incassa dieci volte di meno. 
Ancora prediche inutili? Può 
essere, del resto alla Corte si 
dicono specialisti in materia. 
Ma una volta all'anno - alme
no-servono. 

Sotto tiro stavolta é il patri
monio dello Stato, la sua ge
stione sprecona, Inefficiente, 
talvolta ridicola. Spiagge affit
tate a prezzi da mercatino del

le pulci, quando non Impera 
l'abusivismo, opere pubbliche 
iniziate e mai portate a termi
ne, rifacimenti e restauri ab
bandonati per anni, nascosti 
alla vista da palizzate o ten
daggi con la scritta «lavori in 
corso» ormai sbiadita dagli an
ni. Per non parlare del patri
monio artistico, valutato 1.400 
miliardi, neanche sufficienti a 
coprire il buco provocato dal 
fallimento dell'ultima dichiara
zione dei redditi. 
Le spiagge. Tanto per dime 
una: nel 1990 i fitti passivi sono 
costati allo Stato 558 miliardi, 
contro i 212 di entrate per lo
cazione. Questo perché i pri
vati, si sa, si fanno pagare a 
prezzi di mercato, mentre i be
ni demaniali vengono regalati 
o quasi. Un esemplo, le spiag
ge. Mediamente il canone si 
aggira intomo alle 1000 (mil
le) lire al metro quadro. Ma 
quanto rende quel metro qua
dro di sabbia al gestore di uno 
stabilimento o di un campeg
gio? Difficile dirlo con certez
za, certo é - annota Di Giam
battista nella sua requisitoria -

che in genere «i canoni non 
appaiono rapportati ai valori 
economici insiti in beni che 
concorrono a consentire rile
vanti redditi d'impresa». 
Le opere pubbliche. Tribu
nali, carceri, uffici, ospedali. 
Alla Corte dei Conti risulta una 
qu.intitì enorme di costruzioni 
inibiate e rimaste a metà: «Ri
ceviamo denunce di ogni tipo 
- dichiara aW'Unitù il procura
tore generale - una addirittura 
é venula da Diogehe, la rubrica 
del Tg2; si trattava dell'ala di 
un ospedale per la quale era
no stati spesi 600 milioni. Finiti 
i soldi, finiti i lavori. Per tre, 
quattro anni. Per terminare l'o
pera poi sono servite altre cen
tinaia di milioni, naturalmen
te». Soldi buttati, insomma, ol
tre ad un'immagine generale 
di approssimazione e ineffi
cienza che non fa certo bene 
al cosiddetto «italian style». 
L'abiwivUmo. Se fatti di que
sto genero interessano gene
ralmente tutte le regioni della 
peniso'a, il problema dell'abu
sivismo privato nei confronti di 
beni demaniali (soprattutto 
marittimi) sembra riguardare 
soprattutto il Mezzoggiomo, 
con evidenti allacci al fenome
no della criminalità organizza
ta. Lo Stato deve ripristinare la 
sua autorità, sostiene la Corte 
dei Conti, e bene ha fatto il mi
nistero dell'Interno a prean
nunciare la costituzione di un 

' reparto speciale dei Vigili del 
fuoco dedicato alla demolizio
ne delle opere abusive edilizie 
o industriali. Si tratta di vedere 
se alle promesse seguiranno i 
fatti, visto che un'analogo 

provvedimento del ministro 
della Marina 6 rimasto sulla 
carta. 
Le privatizzazioni. È forse la 
parte più dura della requisito
ria pronunciata dal procurato
re generale. Il patrimonio mo
biliare pubblico non corri
sponde più a esigenze di pub
blico interesse? Le merendine 
di Stato non sono più strategi
che? Benissimo, sostiene il 
procuratore generale, si ven
da. E altrettanto si può fare con 
un edificio pubblico, o con un 
castello che cade a pezzi. Ma 
non si dica che in questo mo
do si intende alleggerire il defi
cit: é bene che si sappia invece 
che, mentre il governo ha an
nuncialo di volere incassare 
qualcosa come 5.600 miliardi 
nel '91 dalla vendila di beni 
pubblici, conti alla mano - al
meno per il patrimonio immo
biliare - sono disponibili alla 
vendita beni per un massimo 
di 1.125 miliardi. Le privatizza
zioni insomma non sono die
tro l'angolo, e i tempi dovran
no essere maggiori di quelli in
dicati dal governo. E non é tut
to. Posto che la somma previ
sta venga incassata grazie alla 
parziale dismissione di Imi e 
Crediop, la Corte mette in 
guardia per eventuali abusi fu
turi: nel senso che vigilerà su 
una eventuale «diminuzione il
lecita di consistenza patrimo
niale». 
SI spende male. Già nella re
lazione sul bilancio dello Sta
to, i magistrati avevano messo 
l'accento sulla cattiva gestione 
dei soldi pubblici. La tendenza 
infatti é quella di privilegiare 

gli interventi indiretti rispctlo a 
quelli diretti, e in genere la 
spesa corrente rispetto a quel
la in conto capitale. L'azienda 
Italia cioè investe poco, e po
chissimo va ad incrementare 
le attività del conto patrimo
niale: poco meno di 7mila mi
liardi. 
Ferrovie. Un mezzo disastro il 
conto patrimoniale dell'Ente 
F's: la Corte non l'ha ritenuto 
regolare e l'ha «rimandato» al
l'anno prossimo. La ragione 
sta nel fatto che prima di tra
sferire i beni immobili dell'ex 
Azienda autonoma delle Fer
rovie dello Stato (Il 95% del pa
trimonio) all'Ente Fs, si é rite
nuto di procedere come prima 
cosa alla contabilizzazione dei 
beni. Ad un anno e mezzo dal 
suo inizio l'opera non ò ancora 
terminata, e dunque non esiste 
ancora nessuna stima del loro 
valore corrente. In questo mo
do l'Ente Fs ha contravvenuto 
-anche in quanto ente pubbli
co economico - ad «un'esigen
za elementare di buona ammi
nistrazione». 

Previdenza. Gli istituti di pre
videnza del ministero del Te
soro, che liquidano le pensioni 
degli ex dipendenti pubblici, 
sono in attivo. Ma per poco, il 
«rosso» si avvicina. Il patrimo
nio esistente a fine 1990, sotto
linea Di Giambattista, «può ga
rantire appena il pagamento di 
13 mesi di pensione per gli ex 
dipendenti degli enti locali, 24 
mesi per gli ex insegnanti ele
mentari, 73 mesi per i medici 
del servizio sanitario naziona
le. 

E duemila anni di arte 
valgono 1.424 miliardi... 

ila Bottlcelli, al Museo degli Uffizi 

«•ROMA. Quanto vale il «Cri
sto morto» del Mantegna? O un 
manoscr.tto originale di Dante, 
o un'anfora etnisca? Hanno un 
valore inestimabile, risponde
rebbero gli esperti. Per lo Stato 
italiano invece valgono decisa
mente > x o , se è vero che -
come denunciato ieri dalla 
Corte dei Conti - le raccolte 
dei muwii, delle pinacoteche, 
degli archivi e delle bibliote
che ammonta complessiva
mente a 1.424 miliardi. Può 
sembrare tanto, ma per farvi 
un'idea o poco più della metà 
dei soldi che il fisco attende di 
incassare tassando com flakes, 
pesci surgelati e piante d'ap
partamento. 

Un paradosso Insomma, per 
Il paese che secondo l'Unesco 
vinta più della metà del patri
monio culturale del mondo. 
•Eppure l'amministrazione é 
ben consapevole delle quota
zioni di mercato - sostiene nel

la sua relazione il procuratore 
generale Di Giambattista - an
che perché, talvolta, per recu
perare opere perdute al patri
monio nazionale, spesso ha 
dovuto partecipare ad aste 
pubbliche». Ne sa qualcosa 
Christie's, la casa d'asta che 
qualche tempo fa ha venduto 
per due miliardi proprio all'Ita
lia un quadro (trafugalo dai 
soliti ignoti) di Raffaello. Un 
paese come il nostro, si legge 
ancora nella relazione, «non 
può realisticamente attribuire» 
poco più di mille miliardi (il ri
cavato di qualche mese di 
esercizio di Christie's, appun
to, o Sothesby) al proprio pa
trimonio. 

Ma la consistenza patrimo
niale di un'opera d'arte è valu
tabile solo quando viene ruba
ta? In un certo senso ò proprio 
cosi, ammettono all'istituto S. 
Michele, la sovrintcndenza per 

La decisione dell'ex segretario dopo una riunione con gli uomini della sua corrente 

Rauti annuncia la «non scissione» 
«Resto nel Msi ma capisco chi è andato via» 
Sconfitto, quasi costretto alle dimissioni dalla carica 
da segretario, Pino Rauti non lascia il Msi. Riunita la 
sua corrente a dieci giorni dalla notte dell'Ergife, 
l'ex leader della fiamma tricolore rilancia l'iniziativa 
nel partito. Ma a Fini ha offerto una «non scissione». 
E mentre Staiti di Cuddia fonda il «Movimento di li
berazione nazionale», il neosegretario presenta il 
suo programma e chiede elezioni anticipate. 

FABIO LUPPINO 

••ROMA. Dieci giorni per di
gerire una sconfitta annuncia
ta e sopportare l'amarezza del 
commiato. Dieci giorni per os
servare dalla poltrona d'oblio 
riservata ai perdenti il suo par
tito andare in pezzi, tra scis
sioni, battute al veleno e insul
ti. Dieci giorni, un tempo tor
nato utile a Pino Rauti dopo la 
drammatica notte dell'Ergife 
(l'hotel romano dove è si è te
nuto il Comitato centrale che 
ha portato alla rielezione di 
Fini). Il cataclisma che si è 
abbattuto sul Msi gli ha dato la 
possibilità di rientrare nel mo
do migliore per giocarsi le car

te residue a disposizione. E 
cosi ieri, riunita la sua corren
te, «Andare oltre», per diverse 
ore, il «rinnovatore mancato» 
del Msi ha offerto al «rivale» 
Gianfranco Fini, una non scis
sione. Non altra può essere la 
chiave di lettura in una dichia
razione resa da Rauti all'Adn 
Kronos. «Voglio e intendo 
continuare a svolgere la mia 
attività e il mio impegno nel 
Msi - ha detto l'ex segretario 
della fiamma tricolore - ma 
certo comprendo che molti 
camerati abbiano deciso di 
uscire. Speravano in quel par
tito nuovo che stavamo co

struendo e ora di fronte al 
pauroso balzo all'indietro non 
intendono continuare la bat
taglia». Stesso tono laconico 
nel comunicato redatto al ter
mine della riunione di corren
te a cui hanno partecipato, ol
tre a Rauti, 1 parlamentari Ma-
ceratinì, Manna e Parlato, cin
que consiglieri regionali, il se
gretario nazionale del Fronte 
(Iella Gioventù, Gianni Ale
manno, 32 segretari provin
ciali e altri 50 componenti il 
comitato centrale. «Si rimane 
nel partito per un'opposizio
ne che sarà ricca di contenuti, 
di aratisi, di aggiornamenti 
culturali e programmatici, ma 
anche di iniziative concrete 
organizzate e organizzative -
si legge nel comunicato - Vi si 
resta per dare speranza ad un 
partilo che altrimenti perde
rebbe ogni speranza». Insom
ma, una sfida. Avvalorata dal 
fatto che a settembre la cor
rente rautiana organizzerà 
rjna manifestazione «per di
mostrale concretamente da 
quale parte stiano la militanza 
»; l'attivismo del Msi». 

«Andare oltre» resta l'unica 

minoranza solidamente orga
nizzata nel Msi. Il senatore «fa
scista» Giorgio Pisano si è 
chiamato fuori alcuni giorni fa 
dando del «buffone» al nuovo 
segretario. Tommaso Staiti di 
Cuddia lo ha fatto a tempo di 
record già la notte dell'Ergile e 
ha dato vita al «Movimento di 
liberazione nazionale». L'in
tervento di Rauti avviene al 
termine di una settimana a 
corde tesissime, in cui dalla 
sua corrente è partito più di 
un segnale di malessere verso 
la nuova segreteria. La «sini
stra» del Msi rimprovera la de
stra di essere sempre più a de
stra, di volere un movimento 
sempre meno sociale, acriti
camente filo-occidentale e 
privo di riferimenti culturali. E 
sta forse tutta qui, in una non 
meglio precisata identità, la 
ragione dell'inesorabile deri
va della destra fascista. 

Gianfranco Fini, con il per
manere del temporale sulla 
fiamma tricolore, sembra tira
re diritto. Ieri ha presentato il 
suo programma. Una confer
ma delle prime dichiarazioni 

LETTERE 

Roma ed il Lazio dei beni cul
turali e archeologici. Meno ar
rendevoli i magistrati della 
Corte, che non hanno ancora 
dichiarato regolare il conto in 
attesa di chiarimenti dall'am
ministrazione. 

Cosa fare, allora? La risposta 
é: rivalutare. Qualcosa è stato 
fatto, tanto è vero che dal 1989 
al '90 il valore é aumentalo del 
13%. Ma 6 troppo poco. Se pro
prio non si possono allineare i 
prezzi a quelli dettati dalle 
grandi case d'asta, bisogna 
perlomeno fare delle stime 
realistiche, se non altro per 
quantificare i danni subiti al 
momento del furto o della di
struzione di un bene. I ladri in
fatti sono sempre all'erta: no
nostante l'opera di recupero 
dei carabinieri, nei primi cin
que mesi dell'anno sono slati 
segnalati 362 furti, per un tota
le 4.193 oggetti scomparsi. 

UR.L. 

rilasciate non appena rieletto 
alla segreteria: no alla società 
multirazziale, stop al garanti
smo permissivo in tema di or
dine pubblico, si al presiden
zialismo contro ogni ipotesi di 
riforma elettorale che tenda a 
favorire un rinnovato accordo 
consociativo. Una miscela di 
destra in cui traspare la voglia 
di recuperare il terreno occu
palo in questi anni dalle leghe 
in nome di quella che Fini 
chiama «l'area della protesta». 
Il segretario missino cerca di 
mantenere una convergenza 
con le posizioni del presiden
te della Repubblica. E lo con
ferma in una nota in cui spin
ge per le elezioni anticipate. 
Secondo il Msi «i partili di 
maggioranza sono in un vico
lo cieco», «Piuttosto che cinci
schiare sulle formule sulle vie 
d'uscita - si legge nella nota 
dell'ufficio slampa missino -
si prenda coraggio ammetten
do la gravissima crisi in atto, e 
ci si rivolga al corpo elettorale 
per restituirgli quella sovranità 
riconosciutagli da Cossiga e 
negatagli da Andreotti». 

Quei lituani 
persecutori 
degli ebrei negli 
anni Quaranta 

tm Caro direttore, I > giusta 
considerazione per i cùrilli 
dei popoli ballici non do
vrebbe portare a nasconde
re le pagine meno reificanti 
della loro storia. Nel lise ico-
lo dell'eVm'M della se» e •Sto
ria dell'oggi» die r i a r d a 
quei Paesi, curato d. i Pietro 
U Unii, si può IcRgi re, per 
quanto riguarda la 1 tuinia 
nel periodo 1941 -4 5: 'I tede
schi... operarono rastrella
menti e doportjzi >ni di 
massa che non rispaimiaro-
no indigeni ed ebrei». Limi
tarsi a scrivere ciò ( per lo 
meno discutibile. £ infatti 
nolo, come si può leggere in 
Amo Maycr, Soluzior ? h naie 
(Mondadori 1990) che 
massacri su vasta s>.:ala di 
ebrei iniziarono da parie di 
squadracce composti: da li
tuani ben prima del massa
cro a Babi Yar preso Kiev 
(settembre 1941), e in tutta 
l'Ucraina, e della conferen
za di Wannsee (gennaio 
1942). 

Pogrom ebbero luogo a 
Kovno alla partenza dell'Ar
mata rossa, addirittura pri
ma della totale conquista te
desca della Lituani,i. Suc
cessivamente ebrei dalla 
Germania, dall'Aust-ìa, dal 
Belgio e dalla Cecoslovac
chia furono deportai al For
te IX presso Kovno, dove a 
decine di migliaia furono 
sterminati con l'aiuto di col
laborazionisti limati. Non so 
se sia del tutto o solo par
zialmente vero ciò ci le affer
ma Aba Gefen, prc «dente 
dell'Associazione degli 
ebrei lituani in Israele che 
in Lituania sia in atto "la riii-
bilitazionc degli assassini 
degli ebrei» (77ie Je-usalem 
Post. International Editimi 
22.6.1991). Voglio sperare 
che sia un allannc et cessivo 
dettato da espencn/e :erri-
bili. In ogni caso, !'• cculta-
mento dei fatti stoici non 
può mai aiutare li reale 
comprensione dell' ritualità 
politica. 

Rodolfo Ragionieri. 
Antella (lirenze) 

Desidero ringraziare ho-
dolio Ragionieri per h lettera 
inviata, di cui condii ido spi
rito e tono, e per il /.unto di 
vista die reca riguaido alle 
intricate questioni i'ei rap
porti fra baltici ed carri, fra 
•collaborazionismo- e resi
stenza al nazismo, durante 
gli anni Quaranta. In trattò e 
questa una di quelle -paglie 
oscure- nella storia recente 
delle repubbliche baltiche 
die attendono ancora (co
me del resto non ho : mneato 
di rilevare nel fasciiolo) di 
essere chiarite e indagate a 
fondo, ma possibilm vite an
che con il contributo di stori
ci baltici e non soltanto, co
me finora <? avvenuta, di au
tori non Imitici. Il pi Memo, 
per la sua importane ì e com
plessila, meritereblx' un al'ro 
fascicolo spedfìco. Intanto, 
oltre alle fonti alate dal Ra
gionieri, mi permei! > di se
gnalare Yves Passere r /e/. Juifs 
et baltes, -Esprit; 'ebbraio 
1991, con annessa b biogra
fia 

PIFTR!i UDINI 

I sequestri 
portano solo 
a far aumentare 
il prezzo... 

• • Cara Unità, ho letto il 9 
luglio l'articolo di Alfonsina 
Rinaldi, sindaco di Mixfena, 
sull'argomento delia droga. 

Poco dopo l'inizio mi so
no imbattuto in questa Irase: 
«io lolla al mercati! {della 
droga stessa) pare aver ro
strato qualche succoso, con 
un aumento dei qii mtitctwi 
di droga sequestrai. Se e co
sì, io ne sono soddisfano*. 

lo invece un po' meno, lo 
incomincerei a essere del 
tutto soddisfatto solo il gior
no in cui sapessi chi" .i quei 
sequestri è corrisposta una 
diminuzione dei «.onsumi 
della droga stessa. Ma que
sto proprio non risulla. E al
lora debbo concludere che 
quei sequestri portico piut
tosto a fare aumentare i 
prezzi sul mercatori indesti-
no della droga. E, eli conse
guenza, a fare aumentare i 
furti, gli scippi, le tapine, il 
reclutamento continuo di 

nuovi adepti, la prostituzio
ne eterei e omov.^ssualc volti 
a procurare i mezzi per pa
gare crescenti quantitativi di 
quella droga illegale e rinca
rata. 

Bisognerà alla fine per
suadersi che la via maestra 
da imboccare è quella della 
legalizzazione eiella droga, 
con ricolte mediche, prezzi 
ridotti a poche lire e control
li severi contro ogni ;ibuso 

Tutto il resto serve solo a 
ingigantire le organiraaziorii 
maliose, incentivare il conti
nuo reclutamento di nuovi 
drogali e... fare guadagnare 
gli avvocati. 

Remo Bernasconi. Milano 

««Nessuno 
ha mai visto 
una serata 
danzare...» 

•M Caro direttore, Bruno 
Migliorini e altri esimi cultori 
e amatori della nostra lingua 
ricordano che non si deve 
dire e scrivere «biglietto da 
visita» bensì «biglietto di visi
ta». Ma tanti della televisione 
lanno finta di non saperlo. E 
quindi anche «serata di dan
za» e non «danzanti;» (nes
suno ha mai vislo una serata 
danzare). 

Vi e poi una inflazione di 
«malgrado» senza nessuna 
logica. Perché «malgrado» si 
deve riferire sempre a perso
ne e mai a cose e a latti, che 
non possono sentire e pro
vare né buongiado né mal
grado. Quindi «nonostante» 
può essere il vocalx>lo più 
rispondente a quanto si vuol 
dire, come in tanti casi può 
efficacemente servire «seb
bene», o «benché». 

Nino De Andrei». 
Badalwco (Imperia) 

L'opinione 
(di parte) 
del ««Centro 
sul tabacco» 

• i Gentile elircttore, ab
biamo letto lo scritto del let
tore Michele Dalessandro di 
Milano, pubblicato sul suo 
quotidiano il 24 giugno con 
il I itolo -Fumo: propongo 
questo ritocco all'art. 32 del
la Costituzione...-. L'autore 
esprime la sua opinione sul 
tema, particolarmente deli
cato e assai dibattuto in que
sto periodo, del fumo nei lo
cali pubblici, dichiarandosi 
insoddisfatto e amareggiato 
per la recente sentenza del
ia Corte costituzionale in 
proposito. 

Vorremmo ricordare al-
l'ing. Dalessandro che la 
commissione Affari sociali 
della Camera sta attualmen
te dibattendo numerose 
proposte di legge sulla que
stione fumo nelle sue diver
se sfaccettature con disegni 
legge che contengono restri
zioni marcate e divieti asso
luti. La decisione della Corte 
costituzionale di rimandare 
un eventuale ampliamento 
delle normative al potere le
gislativo del Parlamento è in 
realtà pienamente attinente 
ai conlini d'azione della 
stessa, che si limitano alla 
possibilità di consultazioni 
in mento alla costituzionali
tà delle leggi. La Corte si é 
spinta fino ai limiti della sua 
competenza. raccoman
dando al Parlamento di legi
ferare e' di farlo in fretta. 

Molti esimi scienziati han
no espresso dei fondati dub
bi sulla reale nocività del fu
mo ambientale sulla salute 
del ne>n fumatore. Ricordia
mo pe'r tutti l'autorevole pro
fessor Gian Luigi Ravasi, chi
rurgo toracico e oncologo 
all'Istituto dei tumori di Mila
no, il quale ha affermato, in 
una recentissima intervista 
al settimanale Oggi, che 
'un'attenta nulula-none dei 
dati scientifici disponibili 
porta a concludere che non e 
stato dimostrato ur aumento 
di rischio in non fumatori 
dovuto all'esposizione a fu
mo passivo». 

All'mg. Dalessandro non 
viene neppute in inente, a 
quanto pare, che un tapino 
«beccalo dal tumore» po
trebbe anche pensare: «Sarà 
stata quella zaffcita uscita 
dal camion o quella lunga 
sosta in snllcria quando 
molti si sono dimenticati di 
spegnere i motori?». 

Florence Custlglloni 
j »er 11 Centre> d i elex'timen-

t azione e* informazione-
sul tabacco Milano 

* 


